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SEZIONE II  -  NAZIONALITÀ. DIRITTI CIVILI E POLITICI 
Articolo 19 

1.  I cittadini italiani che, al 10 giugno 1940, erano domiciliati in territorio ceduto dall’Italia ad un altro Stato per effetto 
del presente Trattato, ed i loro figli nati dopo quella data diverranno, sotto riserva di quanto dispone il paragrafo 
seguente, cittadini godenti di pieni diritti civili e politici dello Stato al quale il territorio viene ceduto, secondo le leggi 
che a tale fine dovranno essere emanate dallo Stato medesimo entro tre mesi dall’entrata in vigore del presente 
Trattato. Essi perderanno la loro cittadinanza italiana al momento in cui diverranno cittadini dello Stato subentrante.  

2.  Il Governo dello Stato al quale il territorio è trasferito, dovrà disporre, mediante appropriata legislazione entro tre 
mesi dall’entrata in vigore del presente Trattato, perché tutte le persone di cui al paragrafo 1, di età superiore ai 
diciotto anni (e tutte le persone coniugate, siano esse al disotto od al disopra di tale età) la cui lingua usuale è italiano, 
abbiano facoltà di optare per la cittadinanza italiana entro il termine di un anno dall’entrata in vigore del presente 
Trattato. Qualunque persona che opti in tal senso conserverà la cittadinanza italiana e non si considererà avere 
acquistato la cittadinanza dello Stato al quale il territorio viene trasferito. L’opzione esercitata dal marito non verrà 
considerata opzione da parte della moglie. L’opzione esercitata dal padre, o se il padre non è vivente, dalla madre, si 
estenderà tuttavia automaticamente a tutti i figli non coniugati, di età inferiore ai diciotto anni.  

3.  Lo Stato al quale il territorio è ceduto potrà esigere che coloro che si avvalgono dell’opzione, si trasferiscano in Italia 
entro un anno dalla data in cui l’opzione venne esercitata.  

4.  Lo Stato al quale il territorio è ceduto dovrà assicurare, conformemente alle sue leggi fondamentali, a tutte le persone 
che si trovano nel territorio stesso, senza distinzioni di razza, sesso, lingua o religione, il godimento dei diritti 
dell’uomo e delle libertà fondamentali, ivi comprese la libertà di espressione, di stampa e di diffusione, di culto, di 
opinione politica, e di pubblica riunione.  

Articolo 20 

1.  Entro il termine di un anno dall’entrata in vigore del presente Trattato, i cittadini italiani di oltre 18 anni di età (e 
quelli coniugati, siano essi al disotto od al disopra di tale età), la cui lingua usuale è una delle lingue jugoslave (serbo, 
croato o sloveno) e che sono domiciliati in territorio italiano, potranno, facendo domanda da un rappresentate 
diplomatico o consolare jugoslavo in Italia, acquistare la nazionalità jugoslava, se le autorità jugoslave accetteranno la 
loro istanza.  

2.  In siffatti casi il Governo jugoslavo, comunicherà al Governo italiano, per via diplomatica gli elenchi delle persone 
che avranno così acquistato la nazionalità jugoslava. Le persone indicate in tali elenchi perderanno la loro nazionalità 
italiana alla data della suddetta comunicazione ufficiale.  

3.  Il Governo italiano potrà esigere che tali persone trasferiscano la loro residenza in Jugoslavia entro il termine di un 
anno dalla data della suddetta comunicazione ufficiale.  

4.  Ai fini del presente articolo varranno le medesime norme, relative all’effetto delle opzioni rispetto alle mogli ed ai 
figli, contenute nell’articolo 19, paragrafo 2. 

5.  Le disposizioni dell’Allegato XIV, paragrafo 10 del presente Trattato, che si applicano al trasferimento dei beni 
appartenenti alle persone che optano per la nazionalità italiana, si applicheranno egualmente al trasferimento dei 
beni tenenti alle persone che optano per la nazionalità jugoslava, in base al presente articolo.  

Articolo 21 

1. È costituito in forza del presente Trattato il Territorio Libero di Trieste, consistente dall'area che giace fra il mare 
Adriatico ed i confini definiti negli articoli 4 e 22 del presente Trattato. Il Territorio Libero di Trieste è riconosciuto 
dalle Potenze Alleate ed Associate e dall'Italia, le quali convengono, che la sua integrità e indipendenza saranno 
assicurate dal Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite. 

2.  La sovranità italiana sulla zona costituente il Territorio Libero di Trieste, cosi come esso è sopra definito, cesserà con 
l'entrata in vigore del presente Trattato. 

3.  Dal momento in cui la sovranità italiana sulla predetta zona avrà cessato d'esistere il Territorio Libero di Trieste sarà 
governato in conformità di uno Strumento per il regime provvisorio, redatto dal Consiglio del Ministri degli Esteri e 
approvato dal Consiglio di Sicurezza. Detto Strumento resterà in vigore fino alla data che il Consiglio di Sicurezza 
determinerà con l'entrata in vigore dello Statuto Permanente, che dovrà essere stato da esso Consiglio approvato. A 
decorrere da tale data, il Territorio Libero sarà governato secondo le disposizioni dello Statuto Permanente. I testi 
dello Statuto Permanente e dello Strumento per il regime provvisorio sono contenuti negli Allegati VI e VII. 

4.  Il Territorio Libero di Trieste non sarà considerato come territorio ceduto, ai sensi dell'articolo 19 e dell'Allegato XIV 
del presente Trattato. 

5.  L'Italia e la Jugoslavia s'impegnano a dare al Territorio Libero di Trieste, le garanzie di cui allegato IX. 


